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Gruppo MoVimento 5 Stelle
Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della

Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
All’Assessore ai Lavori Pubblici
Dott.ssa Anna Maria Curcuruto

All’Assessore all’Ambiente
Dott. Filippo Caracciolo

OGGETTO: Interrogazione a risposta scritta. Completamento del progetto di utilizzo industriale (ILVA) delle acque reflue di Taranto.
Il sottoscritto consigliere regionale Marco Galante, componente del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espone quanto segue,

PREMESSO CHE:
· già nel 1994 la Regione Puglia (Assessorato all’Agricoltura), a seguito di apposita convenzione stipulata tra l’Italsider e la provincia di Taranto, decise di finanziare il progetto per il riuso delle acque reflue provenienti dagli impianti di affinamento, consistente nella costruzione di una condotta in acciaio che, prelevando le acque reflue trattate negli impianti di affinamento Gennarini e Bellavista, le convogliava al recapito finale dell’allora Italsider;
· in attuazione dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri (O.p.c.m. 3536/2006), il Presidente della regione Puglia – Commissario delegato per l'emergenza idrica in Puglia (C.d.e.i.), con il decreto n. 8/CD/EI del 20 ottobre 2006, disponeva il trasferimento delle residuali risorse economiche pari a euro 35.360.382,35 nel bilancio della Regione Puglia per la prosecuzione degli interventi non conclusi nel periodo di emergenza idrica. La Giunta regionale, con successiva deliberazione n. 1716 del 21 novembre 2006 autorizzava il dirigente del Settore Risorse naturali ad assumere tutte le iniziative attuative delle disposizioni. Con determinazione del dirigente del Settore Risorse naturali n. 103 del 6 luglio 2007 si impegnavano le somme relative alle accertate obbligazioni a carico della regione Puglia. Tra gli interventi da proseguire vi era quello relativo al «Completamento del progetto dell'utilizzo industriale (ILVA) delle acque reflue di Taranto, al fine di riservare all'uso potabile ed irriguo le acque del Sinni e del Tara», per un impegno di spesa pari ad euro 14.000.000,00, come da Decreto del Commissario delegato per l'emergenza idrica n. 16 del 24 giugno 2004;
· il D.L. 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, all'articolo 5 (comma 1), ha disposto che l’attuazione degli interventi funzionali a risolvere la situazione di criticità ambientale, socio-economica e di riqualificazione urbana, riguardante la città e l’area di Taranto, è disciplinata da uno specifico Contratto Istituzionale di Sviluppo (Cis) attraverso l’attivazione di un Tavolo istituzionale permanente per l’area di Taranto (Tip), costituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1o giugno 2014 e decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 giugno 2016) incaricato di definire il contenuto operativo dello strumento di programmazione e di coordinarne l’attuazione. Il contratto è stato sottoscritto in data 30 dicembre 2015;

· con riferimento allo stato di avanzamento del programma di interventi previsti nel Cis, aggiornato al 30 giugno 2017, tra gli «interventi non avviati/in programmazione»rientra l’intervento «2.10. Completamento del progetto dell'utilizzo industriale (ILVA) delle acque reflue di Taranto per uso potabile ed irriguo». L’intervento consiste nella realizzazione di un impianto di ultra-affinamento delle acque reflue civili trattate nell’impianto di depurazione di Taranto Bellavista e del collettamento delle stesse fino all’area dello stabilimento siderurgico ILVA al fine di riservare all’uso potabile ed irriguo le acque del Sinni e del Tara, che attualmente vengono prelevate dall'Ilva. Nell’ambito di tale intervento, la Regione Puglia è stata individuata quale amministrazione responsabile delle risorse finanziarie, Acquedotto Pugliese quale soggetto attuatore e stazione appaltante. Le risorse per la realizzazione dell’intervento risultano essere sempre quelle disposte con Decreto del Commissario delegato per l'emergenza idrica n. 16 del 24 giugno 2004, pari a 14 milioni di euro, di questi a settembre 2017 risultano essere stati spesi€ 716.098,12;
· anche nel capitolo 5 “Piano interventi ed investimenti” del Piano d’Ambito 2010-2018 dell’ATO Unico regionale Puglia è previsto “l’intervento di adeguamento degli impianti di depurazione “Bellavista”-“Gennarini” direttamente connesso all’impianto di riutilizzo delle acque reflue, onde consentire l’efficienza della depurazione delle acque reflue destinate all’esistente impianto di affinamento per il riuso delle stesse in agricoltura ovvero all’impianto di ultraffinamento, finanziato dal Comune di Taranto ed appaltato da AQP, per la destinazione dei detti reflui all’utilizzo industriale da parte dell’ILVA di Taranto. L’obiettivo finalizzato al raggiungimento del 100% al 2012 con la conclusione dei lavori la cui durata è prevista di tre anni (2009-2011), importo previsto € 9.283.177(importo finanziabile nel PAR FAS linea 5 FAS 2.1, in cui è previsto interventi di potenziamento per i sistemi di depurazione al fine di garantire un livello di trattamento più spinto rispetto a quello minimo previsto dalla norma)”;
· inoltre, la «prescrizione T.26» dell’Autorizzazione integrata ambientale rilasciata all’Ilva prescrive che «il Gestore predispone, entro 6 mesi dal rilascio dell'AIA, uno studio di fattibilità finalizzato a ridurre il prelievo primario del 20 per cento entro 3 anni e del 50 per cento entro la scadenza dell'AIA mediante il riuso delle acque dolci usate nel ciclo produttivo e attraverso il riutilizzo delle acque degli impianti di trattamento reflui civili della zona, secondo accordi da stipulare ai sensi del decreto ministeriale 185/03».
CONSIDERATO CHE:

· la risoluzione della questione dell’approvvigionamento idrico dell'industria siderurgica tarantina al fine di salvaguardare le risorse idriche destinate all’uso potabile è l’impegno che è chiamata ad assumere la Regione Puglia erisponde a quanto previsto dall’articolo 99, secondo comma, del d.lgs. 152/2006, per il quale: "Le regioni, nel rispetto dei principi della legislazione statale, e sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, adottano norme e misure volte a favorire il riciclo dell'acqua e il riutilizzo delle acque reflue depurate". Allo stesso modo, il D.M. 12 giugno 2003 n. 185 prevede norme tecniche “per il riutilizzo delle acque reflue domestiche, urbane ed industriali attraverso la regolamentazione delle destinazioni d'uso e dei relativi requisiti di qualità, ai fini della tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche, limitando il prelievo delle acque superficiali e sotterranee, riducendo l'impatto degli scarichi sui corpi idrici recettori e favorendo il risparmio idrico mediante l'utilizzo multiplo delle acque reflue” (art. 1, primo comma);
· a novembre 2016 rispondendo ad un’interrogazione a risposta immediata (n. 3-02616) presentata dall’On. Salvatore Matarrese sulla questione in oggetto, il Ministro dell’Ambiente, Gianluca Galletti, ha affermato che,secondo quanto riferito dal Ministero dello sviluppo economico, “ad oggi l’acqua potabile derivante da approvvigionamento dall’Acquedotto pugliese Spa non è usata per i processi produttivi di Ilva, ma solo per il servizio di mensa e servizi igienici. Per quanto riguarda, invece, il raffreddamento degli impianti, l’Ilva usa prevalentemente acqua di mare, applicando e rispettando i limiti imposti dal decreto AIA del 2015. L’acqua potabile veniva utilizzata in passato nella produzione delle cosiddette bricchette, ossia i residui di ferro. L’acqua della sorgente Sinni potabilizzabile è attualmente usata nei processi produttivi nel rispetto delle quantità previste dall’AIA. Il consumo dell’acqua della sorgente potrà essere in parte sostituito quando sarà attuato il progetto per la realizzazione dell’impianto di affinamento delle acque reflue derivanti dagli impianti civili Gennarini e Bellavista, avviato con la regione Puglia e previsto sempre dall’AIA, che, a riguardo, contiene una specifica prescrizione. I tempi di esecuzione dell’intervento previsti dal piano ambientale del 2014 sono fissati in 24 mesi dalla stipula degli accordi con la regione Puglia, i quali, tuttavia, ad oggi non risultano ancora stipulati. Da informazioni assunte presso la struttura commissariale dell’Ilva, risulta che questa abbia partecipato a due incontri interlocutori indetti dalla regione Puglia, nei quali è stato affrontato, tra l’altro, il tema del riutilizzo delle acque reflue. È stato, inoltre, istituito un tavolo tecnico sul tema. In data 16 dicembre 2015 è stato altresì effettuato un sopralluogo congiunto tra regione Puglia, Autorità idrica pugliese, Acquedotto pugliese, provincia e Ilva per verificare lo stato di consistenza delle opere esistenti realizzate dalla provincia di Taranto e definire le successive attività ispettive tecnico-funzionali. I presenti convenivano sull’opportunità di aggiornare a nuova data il completamento dell’attività di verifica, considerata la necessità di acquisire dalla provincia la documentazione indicata nel verbale, fissando come termine per la trasmissione il 15 gennaio 2016. Da quella data sono seguite due diverse sollecitazioni alla provincia per la trasmissione della documentazione tecnica. Sul progetto in questione l’Acquedotto pugliese ha manifestato la difficoltà al completamento delle opere riguardanti l’utilizzo industriale delle acque reflue di Taranto, in particolare dell’Ilva, dovuto alla mancanza della specifica documentazione tecnica, e pertanto, ad oggi, tale progetto risulta bloccato.”;
· a novembre 2017, l’On. Diego de Lorenzis, ha presentato un’interrogazione a risposta in Commissione (n. 5/12588) per conoscere lo stato di avanzamento dei lavori dell’opera in oggetto prevista dal Cis per Taranto, alla quale non risulta essere pervenuta alcuna risposta.
RITENUTO OPPORTUNO:
· garantire un migliore utilizzo della risorsa idrica, per preservarla prioritariamente agli usi potabili, in un contesto storico in cui i timori del rischio siccità sono evidenti;
· attivare tutte le misure utili al completamento del progetto di utilizzo industriale delle acque reflue di Taranto, al fine di riservare all’uso potabile ed irriguo le acque del Sinni e del Tara, il cui prelievo da parte di ILVA, ad oggi, ha prodotto lo spreco di milioni di metri cubi d’acqua da destinare all’uso potabile, immettendo nel ciclo produttivo, in termini sostitutivi, le acque reflue civili dopo apposito trattamento di ultra affinamento.
INTERROGA GLI ASSESSORI COMPETENTI
per sapere:

· quale sia lo stato di avanzamento dei lavori dell’opera in oggetto prevista dal Cis per Taranto, che prevede il riutilizzo dei reflui dei depuratori di Taranto per usi industriali e quando siano previsti la conclusione dei suddetti lavori e la messa in funzione dell’opera;

· se nel suddetto progetto sia previsto che l’intera quantità dei reflui in uscita dai depuratori «Bellavista» e «Gennarini» di Taranto sia impiegata per uso industriale presso l'Ilva di Taranto, o per uso irriguo, ovvero se parte dei suddetti reflui non utilizzata verrà scaricata in mare;
· quali siano gli elementi ostativi alla programmazione e alla realizzazione di interventivolti alla realizzazione delle infrastrutture in oggettoe alla messa a disposizione della relativa documentazione tecnica  e quali iniziative di sua competenza la Regione intenda adottare per assicurare l’avvio dei lavori e il corretto impiego delle risorse a tal fine stanziate. 
Il Consigliere regionale M5S

Marco Galante

